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liliro'rie Briĵ olti, a Ttiésf» jiréiso' la lili^»-
ria Scliuliart. 

Aimo IV. — m. :M. U D I N E ^ a ylgoititfo fl^50 

RIVISTA SETTimAmAVE 

Scarsa di avvenimenti non solo è la settimana, ma an­
che delle congetture de* giornali che talora ne tengono il 
luogo. 0 ' Donnell vuol èssere giudicalo dai fultr, più che 
dalle parole ; ma sembra che finora, dopo aver completato 
il ministero chiamando Alvarez alla giustizia, ci sia parco 
anche dei fatti, fuorché di promozioni fra i capi mihiari suoi 
amici, che l'ajutarono nella sua impresa. Era già da un 
pezzo, che si diceva, con uno scherzo che ha la sua parte 
di vero, contare la Spagna più ufficiali che soldati. Ora si 
avrà fatto adunque un-nuovo progresso su (piesta via. L'e­
sempio è buono ; poiché da ultimo (pialcosa di simile si fece 
anche nella Grecia. Espartero, dopo avere perduta aflatlo 
la sua importanza politica, si ritirò a vivere privalamenle a 
Logrono, donde probabilmente non sarà tratto nemmeno da 
altri avvenimenti che insorgessero; poiché i suoi vecchi par­
tigiani non hanno più fede in Ini. La • storia lo giiniiclicrà 
forse per buon soldato, gahinluomo anche, ma con un ta­
lento politico molto al disotto della sua ambizione. Egli non 
si sentiva vigoroso che a sbalzi, e poi, ne fosse causa il poco 
ingegno, od il suo sialo malaticcio, cadeva sempre in una 
inerzia che mandava a mule ogni cosa. Nurvaez, il suo ri­
vale d'altri giorni, è suo inuìgriido condannalo uU" inu/.ioiie 
anch' egli a Parigi, dove è mol.lo malvolentieri tornalo, dopi) 
che gli venne conlesó il riloi-no a Madrid, Dicevasì, clic [n'.v 

'allontanarlo alqiiuiilo dalla Spugna, si volesse niuiKÌarl» am-
hascialore slraordinario a rioirubiirgo, dóve fìiiidmeiìte, per 
gli uflicii di Napoleone, la regina Isubella sart;bbc stula ri-
conoaciulu. Ora invece si vociì'eru, che vi sarà mandato uno 

Ulei fralellr Concha, cui probabilmente 0 ' Donnell desidererà 
di allontanare per non avere rivali polenti in corte. Sembra 
che (puis'ti per i suoi precedenti e per la dìlfìcile sua po­
sizione sìa costrclto a foggiare la propria amminislruzione 
sopra una specie di juste milieti, cercando di unire intorno 
a sé gli uomini più conciliabili del parlilo modarado e del 
parlilo proijressista, evitando gli estremi a lui avversi. Sa­
rebbe un governo di equilibrio, che donjundà una grande 
abilità, e che potl'ebbe essere dal minimo incidenle sconcer-
lato. La diflercnzà con Roma ed il manifesto aiilugonismo 
fra la Francia e l'Inghilterra nelle cose della penisola ser­
viranno ad accrescere le sue diC/icollà. Tulli stanno poi in 
attesa di (piello che avrà da Iure circa alla raiiprcsenlanza 
nazionale ed alla cosliluzione ; essendo ormai tempo di de­
cidersi ad un partilo, sia eh' egli voglia assumere franca­
mente la dillaliira, o richiamare le Cortes cosliluenli, od 
almeno mettere in allo hi cosliluzione da esse voluta, o 
convocare le Cortes ordinarie, secondo (piella, od un'allru 
«ostiluziune delle precedenti. Dicesi che ÌNupoleoiie conliniii 
a .mostrare tulio il favore al governo alliiule e ch'egli ubbia 
scritio alla regina Isabella nel senso dell'arlicolo del Movi-
lcm\ che approvava la condoila di 0 ' Doinicli, luseiundo in-
IraTvedore che lo avrebbe soslenulo anche coiilro le brighe 
di corle, per le quali sospesa la legislazione del paese dai 
due 0 tre minislcri che si succedellero, scoppiarono gli av­

venimenti del 1854. Credo taluno, clip tale confessuto so­
stegno di Napoleone al governo di 0 ' Donnell, se questi 
saprà alluare 'con mano feriiiu e prùiitanienlc lo riforme 
economiche, le quali giovino agi' interessi generali dclfà po­
polazione, potrà bastare a rafforzarlo per ora nella sua dif­
fìcile posizione. Finche non si esce da ipiesla via, T Inghil­
terra si adatterà a lasciar fare, non avendo ora rappresen-
lanti eminenti della sua politica nella Spugna. Ciò cb' essa 
cercherà sarà forse di ottenere la riforma della laritTa doga­
nale, che favorisca il suo commercio ; e questa sài'ebbo .(l'in­
teresse anche della Spagna 1'attuarla, poiché ossa accresce­
rebbe le rendite dello Stalo e soprimerebbe in gran purlc 
il contrabbando, che avvezza gli Spaglinoli alia vita arrischiata 
degli avventuri eri.. 

Una delle coso di cui si discorre lullodi sonò gli affari 
di Napoli. Per quanto si ricava dui giornali, sembra che la 
risposta di quel governo, a quelli djllo iioteiize òccidenlah 
che lo consigliarono a certe riforme, sia siala alqiiunl'o aspra. 
Vuoisi, eh'esso'abbia con grande gelosia nianleimlu la pro­
pria indipendenza, dichiarundo incompetente qualunque altro 
governo a consigliarlo nelle cose della sua inleinu ariimiiii-
slrazione. Se si ha da credere a qinilclic giornale di Viciiiia, 
nella risposta al governo francese ci sarebbe siala perfino 
una frase offensiva all'attuale imperante di Francia, lii, cui 
posizione fra i sovrani d'Europa non dovrebbes'i allribiiire, 
che ai bisogni della pace e dell' ordine.. Il cerio si è, che 
i giornali viennesi consigliano lutti il governo nu|,H)leÌuiio a 
fare di necessità virtù eil a nioslrarsi jiiù pieghevole, se non 
direllamenle ai consigli che gli venivano con un cerio iiii-
pero dfdla Senna e dal Tamigi, almeno ai più indirolVi ed 
uinicbevoli che gli vengono dal Danubio. Qiie' gioriiuli coni-
nii!iiluvuiu) da ulliuio come assai significunle un arlii'olo del 
Coiistiltilioìììial, secondo cui dui governo di Napoli le potenze 
occideiiliili non solo allenderebbero eh' e' catmniiiasse nella 
via delle riforme, ma altresì una certa riparazione dell'of­
fesa recata loro col tuono delle proprie noie. Non si dice 
però quali sicno le riforme che si chieggono da Nupoli. L'in-
delerminatezza in cui si lascia (ullavia la domanda, può lauto 
dipendere dalla diversità dei consigli che nel caso pratico 
darebbero, le polonzc consigliere, quanto dui desiderio di furia 
fiiiila con una dimostrazione, l'ulta per non mancare all' a's-
sunlo preso nello conferenze di Parigi, lasciando del resto, 
che le rose per il fallo procedano come di consueto. Diffatti, 
se è dil'licile governare in casa propria, assai più dilTicile lo 
è governare in casa d'altri; mussiniunienle, so qiielK che 
vogliono farlo hanno massime ed interessi diversi. La Tur­
chia, la Grecia, lo Sialo floinano sono una prova . di ciò. 
Tulio adunque si riduce a sapere, se il governo napoletano 
sa rendersi accetto nel proprio paese, od e in ogni mòdo 
abbastanza forte per soslenervisi. Esso dice che si; meniro 
le [lotenze consigliere vi vedono in quello Stalo dei cattivi 
germi, che possono turbare la pace europèa. Fra le due 
opinioni, che nello stile diplomatico non si polrébbéro a 
meno di considerare come sincerò, a chi la decisioni:;"? Par-
lavasi uitimamenlc in qualólie foglio niente meno, che di 
una specie di Congresso per regolure le cose della péiiisblà, 
in modo che non nascano nuovi pericoli di turbare là pace 
europea. Molti però lengono questa \oco piutlosiò coinè un 
indizio della dil'Ocollà, die non per un fallo che abbia i:jÌLiàl-
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ohe fondanienlo". Pareva che qualche faccenda alla diplomazia 
dovessero preparate anche le cose orientali, per l'attitudine 
)resavi dalla Russia nell' esecuzione del Iratlato. Vuoisi che 
a dimostrazione della flotta inglese, che si ricondusse nel Mar 
Sero, di fronte a Sebastopoli e ad Odessa, sia stata fatta d' ac­
cordo delle tre potenze ohe soscrissero il trattalo del 15 
aprile. I Russi sgomberano adesso Kars, ma pretendono che 
non vi erano obbligati prima che corressero i sci mesi di tem­
po accordati col trattato del 30 Marzo. L'affare dell' occupa-
ijìtene dell'Isola dei Serpenti si credo da molti che termi­
nerà col dichiararla neutrale, stabilendovi dei fanali marittimi 
collo stesso ordine che deve regolare la foce del Danubio 
ed il suo miglioramento per la navigazione. Rimane 1' affare 
del confine nella lìcssarabia, dove entrambe le parti vogliotio 
attribuirsi la città di Bolgrad. Della demolizione delle for­
tezze d'ismail e Reni, cui la Russia esegui contro lo spirito del 
trattato di pace, sembra che non si voglia l'are una quislione, 
adonta chela stampa inglese declami fortemente contro la 
malafede russa. Ad ogni modo tutti codesti fatti mostrano 
che la Russia intende d'interpretare a modo suo tutte le oni-
missioni del trattato parigino, nel quale la fretta non lasciò 
tempo d'inserire tutto ciò che la cautela dei diplomatici suol 
fare in simili casi. Ogni trattalo di pace, che lascia qualche 
indeterminatezza, contiene in se il germe di nuove quislioni. 
gioiti credono che l'ordinamento dei Principati Danubiani 
possa formarne una ; a giudicare almeno dalla vivacità 
con cui si continua a discuterò 1' unìofic o la soparuzionc 
di essi. 1 voti per Y unione, tanto nella Valacchia che nella 
Moldavia, continuano. Sta a vedersi però, se questo sarà un tema 
che la diplomazia voglia annoverare fra quelli sui quali è 
chiamata a pronunciarsi prima di lutto la popolazione. La 
Porta e l'Austria dichiararono già la loro intenzione in con­
trario; ed è da dubitarsi che meriti fede ia notizia recata 
da qualche giornale, che la prima abbia ora mutalo consi-
gho. In tal caso avrebbe dovuto farlo, dopo le assicurazioni 
dell' Inghilterra e della Francia che la sua posiziono nei 
Principali sarebbe rafforzala, lasciandole una maggior parte 
nel governo di que' paesi. Ma se cosi fosse, potrebbe allora 
la Russia mutare consiglio, e la Prussia con lei. Sono scorsi 
ormai quattro mesi e mezzo dopo il 30 marzo, senza che 
il riordinamento dei Principati Danubiani abbia fallo alcun 
passo. Adunque la lentezza colla quale la diplomazia procede 
in questa bisogna, ne mostra la difficoltà. Forsccliè la di­
plomazia fu tratta a dar peso al voto delle popolazioni, pre­
vedendo appunto la difficoltà di accordarsi in cosa, dove le 
vedute e gl'interessi sono assai diversi: ma il volo della 
popolazione non cangerà il modo di vedere diverso dei rap­
presentanti le varie potenze, e la diplomazia non è solita 
ad accordare un grande valore ai voli dei Popoli inormi. 
Perciò al Danubio la quistione rimarrà ancora per qualche 
tempo. Inglesi e Francesi pare che vogliano prendere sid 
serio la libertà di navigazione pattuita su quel fiume, invian­
dovi vapori a far concorrenza alla società danubiana austriaca. 
Pretendesi poi, che l'affare del Danubio abbia richiamato 
ad ulteriori dichiarazioni del trattato di Vienna sulla navi­
gazione di tulli i fiumi che scorrono sul territorio di varii 
Stali; ciocche porterebbe ad occuparsi anche del Po, del 
Tagp, del Reno e dell'Elba. 

In Francia il ministero dell'istruzione pubblica e dei 
culli venne dato al sig. Rouland procuratore di Stato presso 
la corte imperiale di Parigi. Frattanto avea presieduto allo 
solennità scolastiche il maresciallo Vaillanl, che teneva il luogo 
del decesso Fourtoul. Egli presentò alle ovazioni dogli scolari 
Pelissier duca di Malakolf, il quale avrà 100,000 franchi di 
rendita e sarà, dicesi, invialo a governare l'Algeria. Sta a 
vedersi, se il soldato saprà condursi nel difficile incarico di 
mettere a buona produzione la colonia, dove egli allre volte 
bruciava nelle grotte gli Arabi, che non avea potuto pigliare. 
La visita di Thiers alla duchessa d' Orleans ed al diciottenne 
conte di Parigi in Germania fanno chiedere a taluno che 
cosa creda di prevedere 1' ambizioso e destro ministro, che 
dando nel 1848 il sifo ajulo all'elezione di Luigi Bonaparle 

a presidente, della Repubblica, credeva di dominare coi pro­
pri! corisigli il futuro imperatore. Sarebbe, dicono, una deljo 
solile illusioni che si fanno gli uomini (fi stato smessi, che 
credono soltanto al passato m cui èssi dominavano; od una 
previsione dell'avvenire, dal quale vogliiuio ritrarre profìtto? 
(]oiT)unque sia, si vede che neppure in Francia nessun pre­
tendente rinunzia alle sue speranze, illusorie o no che sieno. 

Si dice accomodata la qnistione anglo-americana. Gli 
Americani non intendono di rinunziare ad emettere patenti 
di corsaro, essendo questo un loro modo di guerreggiare. Le 
piccole Repubbliche dell'America centrale procedono ncll' in­
camminala dissoluzione. Il Nicaragua ha due presidenti, Wal-
ker e Rivas, e diccsi che gli altri Slaterelli vicini si prepa­
rino a comliallcro il primo. Invece si dice che T imperatore 
Fauslino offra 1' ulivo di pace alla Repubblica domenicana, 
che respinse la sua invasione e lo guari dal male delle con-
quisle. iNel Messico si parla di nuove congiure. GÌ' Inglesi 
per inviare qualche legno da gutn-ra al golfo dèi Messico, 
ci parlano da qualche tiMiipo della necessità d'impedire il 
commercio di schiavi, cui gli Spagnuoli continuano a fare a 
Cuba. Finalmente abbiamo una specie di battaglia, che il 
principe Adalberto di Prussia dovette sostenere co' Maroc­
chini, sul di cui territorio era sbarcato. Egli ebbe parecchi 
morti e feriti del suo equipaggio Fra Montenegrini e Turchi 
si prepara qualche nuova scaramuccia. 

VtAGGI Mi! M^ETTEliATUiiA 

Piemonte 11 Agosto 

Scrivo breve e alla men peggio, profittando di pochi i-
stanli che mi rimangono di riposo nella gita autunnale che fac­
cio in compagnia di parecchi amici alle falde di questo alpi ma­
rittime, per imprendere di quest' oggi la salita del. Tenda e 
poi mettere a Nizza, ove se non accadono gravi inconvenienti 
ci sarò giovedì mattina, e di là, se posso, farò di scrivere 
di nuovo. L' yllroieri visilài un hallo della Provincia di Alba, 
Un ramo di via ferrala che mette a Savigliano ed a Cuneo 
distaccandosi dal tronco maggiore conduce a Bra, e fu fatto 
massimamente per. iniziativa e concorso del Municipio di quella 
non ampia ma generosa e vaga Città, che dispiegasi a fog­
gia di anfiteatro a' jiiè di un colle sovrastante. Da Bra 
passammo ad Alba eh' è residenza antica vescovile e centro 
dell' amministrazione provinciale. Cosa degna di particolare 
menzione davvero io non ne scorsi, tranne le sue antiche 
torri, una bella raccolta di oggetti archeologici ritrovati ne' 
suoi dintorni ed una contrada che vidi con piacere essere inti­
tolala 'dal nome del Vida insigne vescovo che fu di essa, e 
più insigne uomo di lettere. Da Bra ad Alba dislendesi in 
giro un seguilo di colline amenissimo che si ridussero tutte 
a cultura e sono sparse lungo le fertili vette e gli ombrosi 
fianchi di paeselli, di borgate, di cittadine non ignote alle 
storio, non alla agricoltura, non alle arti. Qui havvi Pollenzo, 
celebre città aulica difusa nel 404 da Slilicone, combaltuta 
da Alarico, ed tiggidi prediletta villeggiatura e quasi ordinaria 
resilienza del re. Là ovvi Chcrasco, notissima nelle moderno 
storie pel famoso Iratlato di INapoleone, col quale si aperse 
la via al dominio del Piemonte e d'Italia, e Morra, e Barolo,' 
e Rodi, e Roveto, e Bene dall'uà canto e dall'allro più pit­
torescamente ancora, perchè sopra maggior prominenza. Santa 
Vittoria, Monticelli, Pocapnglia, Guarcne, e vigneti, e giardini, 
e prati e colli, ed orti nel rigoglio più bello e pomposo, av­
vegnaché di questa -vallata massimamente cui irriga il Tanaro 
traggono gli erbaggi mangerecci o come le.chiamiamo le or­
taglie migliori che viaggiano il Piemonte. Di quest' anno eb­
bero un reddito cospicuo, ora però abbisognerebbero di piog-
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{jHa; Olire la città d'Atha pcrroi-sl lìn li'allo de' colli delle 
Langlii'. Sono piccole vallellc e poggi a' disegni e scompar-
tirnenti infinitamente vai'ii. P'ajono !e vestigia di altrcllanlc 
onde clic sieìisi mutale re|)f.'ntinamcntc in nuda terra. In que' 
fondi marnosi e di una tinta cinoricia si raccolgono l'rutnenli, 
granturco ed altre biade, Mia il prodotto più ragguardevole 
è quello de' vini. Per lo passato Inrono quo' vigneti bersa­
gliali dalla slrnggitrice crittogama; di quest'anno l'uva ab­
bonda in guisa clie tulli cbbimo a maravigliare. Sono piccole 
viti che si elevano appena dal suolo, eppure erano sopracca-
riche d' uva. Questo dato potrà valere a lusinga anco per voi 
dio la malattia cessa e che la vite mantiene il vigor suo in 
guisa da ricompensare in parte almeno il danno patito negli 
anni della sciagura. La crittogama impcrtanlo, giovi esprimermi 
cosi, non corrode la pianla, ma sovrimpòsta al frutto il lo­
gora e lo consuma. La città di Cuneo di dove scrivo è in 
sito montano, però assai ameno. In tulle le invasioni straniero 
i Cuneesi diedero segni speciali di allaccamcnlo alla casa 
regnante,' ed ora si dovono annoverare tra cittadini più amanti 
dello libere instituzioni patrie. Sono gentili, ospitali, operosi: 
ciò che ordinariamente contrassegna i Popoli che si allaccano 
a' monti. Due fiumi-torrenti che pigliano origine dalle alpi vi­
cine, la Stura che discende dalle montagne dell'Argentiera 
e il Gesso che nasce dalla Bisalla, costeggiano la città a de­
stra e a sinistra, mentr' ella li domina elevandosi sovra di 
essi per una postura che forse fu causa del nome che le 
si diede. 

I ponti eretti sovressi i fiumi, i movimenti di terra e 
il maggior ponte innalzato sovra la Slura che occorsero per 
la via l'errala, attestano la ricchezza della provincia, la quale 
allrnnenti non avrebbe potuto reggere a si gravi spese. Vor­
rei parlare del collegio, della pubblica biblioteca, doli' indole 
della popolazione, della collnra della terra, delle mandre, delle 
greggio, de' prodotti agricoli e industriali, ma il tempo mi 
alfrella. Come qui il raccolto de' vini è poco, per ciò la 
provincia di Cuneo meno delle altre del Piemonte risentissi 
delle presenti distrette accagionato in gran parte dalla ma-
laltia delle viti. Oggi in che scrivo hawi un mercato fiori­
tissimo di bestiame e la gente calata da' monli e da |taesi 
•circostanti è numerosa. Questo dimostra che la condizione 
delle popolazioni non è poi si angustiala, come ci si vorreb­
be far credere da quelli che veggono sempre le cose attra­
verso di un negro velo. 

jŜ ovilà d'allr'indole non ne avrei; poi quand'anche le 
avessi più non mi basterebbe l'ora e l'animo a scriverle. 

A. ìì. 

13 Agosto 

Proseguo la narrazioneintromessa. Partii da Cuneo, e per 
Borgo San Dalmazzo, lloccavione, Robilatito, Vernante, Lincone, 
piccoli paeselli alle falde dell'alpi mariltiine su! versante 
Piemontese impresi la salita del Tenda. Le borgate percorse 
più 0 meno popolose, Iranno gli abitanti di liobilante cVer-
nanle gozzuti, offrono un aspetto vigoroso e spigliato assai 
anco nelle donne. Il costume nelle vesti, negli ornamenti, 
nell'acconciatura delle Irecce varia, com'è solilo variare a 
brevi distanze ne' paesi inontaiii. Osservai che in alcuni di 
que' paeselli in mezzo alla piazza sorgeva un albero antico 
di ampio fusto e di larghi rami, e mi sembra che sia pure 
un vanto del paese lo averlo |»iù robusto e più bello degli 
altri. Queste piante sotto allo quali in di segnalanieiilo fe­
stivo si raccolgono, e più che ora qualche anno addietro si 
raccoglievano li più attempali ed esperti del contado, hanno 
in sé qualche cosa che richiama i giorni palriarcnli, in cui 
acquistarono per componimenlo di nimicizie e per decisione di 
liti celebrità alcuni alberi contrassegnati dal nome del sito 
ove sorgevano — Il Vermeuagna, fiume torrente, che va a 
scaricarsi nel Gesso tra Borgo S. Dalmazzo e Roccavione 
accompagna in questa parie del viaggio il visilalorc. 'La sa­

lita di qiiest'alpi marittime e la discesa lungo la via reale 
la sì volle fare da me e da' compagni miei a piedi per go­
derne la bellezza e apprezzare le (liliìcoltà superate. 11 Tenda, 
a differenza d'altre montagne, è fiorito e lutto erboso fino 
alla vetta, nò, venendo da Cuneo, presenta quella spaventosa 
nudità e quegli scoscendimenti che sogliono essere presentati 
dalle montagne d'indolo simigliante. Toccala la cima, non 
ristandoci dal rivolgere trailo tratto 1' occhio alla pianura sog* 
getta ed alle altre montagne vicine godevamo di uno spet­
tacolo pel quale mancano sempre le parole ad esprimerlo. 
Era davvero conforto grandissimo il vedere come il povero 
contadino avesse eletto per sua dimora gli abìluri sparsi qua 
e là por la montagna, non più deserta dacché fallo se n' era 
egli r abilatore. E le mandre e le gregge pascevano su quelle 
vello per opera sua, e frullo della sua operosa pazienza e 
della costante sua industria le povere zolle del dosso mon­
tano spezzate dalla sua marra ed inaffiatc de' suoi sudori 
erano diventate feconde, o biondeggiavano l'orzo e l'avena, 
e mostravansi rigogliose o dirci (piasi altere di trovarsi colà 
alcune altre produzioni per le ((uali si sostentano quelle fa­
miglie friigalissinie e poverette, che mandano poi al piano ed 
alla mensa del ricco i' orzo più eletto, il caccio prelibato ed 
altri argomenti di mollezza e di lusso. Ma più e meglio an­
cora di ciò, que' montanari ben tarchiati, di statura elevata, 
robusti, lontani dalle molte corruzioni cittadine mandano al­
l' esercilo sardo i più validi conibaltenti devoli al re, alla 
patria, al proprio dovere. .Quale conlraslo in questa umana 
famiglia, ove si pongano a paragone fra loro le diverso con­
dizioni sociali! qua abbondanza di tutto, là patimento: nel­
l'abbondanza logoramento e noia, nel patimento operosità e 
robustezza. Cosi mi pare che in qualche parte si compensino 
anche quaggiù. 

La cima del Tenda ove si valica inalzasi 1877 metri 
sopra il livello del mare. Lassù coli'erboso ammanto che a 
foggia ap[)(inlo di cortina o di tenda dispiegasi, Irovausi i ro­
dodendri che delle verdi loro foglie e de' fiori abbelliscono 
quella vetta, le mortelle che olirono nel proprio modestissimo 
frullo qualche lieve ristoro al passeggiero. 

La via però che più adempie di maraviglia per le vinte 
difficoltà e per l'ardire con cui fu condolla è quella che a-
presi nel versante Ligure o Nizzardo. Qui più spettacolosa 
la continuazione delle montagne che qua e là prcsenlansi in 
luUa la terribile loro maestà. E seni, e valli, e difranamenti 
(3 fontane e cascale, e ignudi pizzi ed altre innumerevoli fog­
gio a cui sa comporre la divina onnipotenza l 'opere sue. Il 
Boia è il (ìume torrente che da questa china accompagna il 
viandante. E assai più ricco di acque della Vermenagna, poi­
ché nel più lungo suo corso accoglie molti influenti che io 
ingrossano. Ed ai paeselli per cui passa dispensa esso pure 
il profitto della pesca nelle squisite sue trotto. Come la vetta 
cosi del medesimo nome si appella una popolosa borgata 
che incontrasi a tre ore di viaggio all' incirca dopo la casa 
creila a ricovero de' passeggieri sulla sommità della monta­
gna, ed è pur essa posta questa borgata ad 817 metri di 
elevazione sopra il livello del mare. Veggonsi tuttavia le 
mine del castello dimora dell' infelice Beatrice vittima dei 
sospetti di Filippo Maria Visconti. Visitai quelle mine ; ora 
dappresso all' antica torre ovvi il loco ove i morti .riposano 
in pace. Le vicende a cui soggiacque il paese di Tenda per 
le famiglio che 1' ebbero in feudo e pei fatti che lo risguar-
dano meriterebbero una speciale narrazione. V hanno de' 
fabbricati di curiosa ed anche artistica costruzione. Tale si 
è il bel tempietto, e svelto, e ricco di marmi, sopra una 
delle cui porte, siccome benemerito dtdia costruzione, lessi 
scolpito in gotico il nome di Giovanni Lascaris. Tra le case 
ricorderò quella del capitano delle armi, la quale sul fron­
tone della porta eh' è di bellissimo marmo nero ha scritte 
dopo una invocazione a Dio le seguenti parole.: Jacobinus 
Cliiauca Diix inUitiao patriae anno MDCXXXXIX. E curiosa la 
ricordanza di questo tondolliere dell' armi patrie. — Lo 
spettacolo però più bollo di questa via godesi dal tratto che 
uscendo da Tenda mette per Fontano a Broglio. Il paese di 
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it^h>gb 
vcriimente dimostra la couvcniciiza del nome datogli dagli 
anljchi di-7ÌM<M/fl, come lo attesta Plinio, chiamato cosi dal 
pi'ccipilare che fa {« rncndo)', le strettissime gole per cui si 
avanza la strada ofrt'prio,(a|l svariutissimc scene da rendere 
sbalt)*'dito ijualiinqiie la prima volta vi si affacci, e contento 
ogni altro che ripete qiicst' iinifuissimo viaggio. Sopra il Uoia, 
in luogo opporlunissimo, a grandi caratlei'i e dappresso a' 
luoghi che Icstinioniano la verità delle parole si legge un' i-
scrizionc nolUi.qualo si dice che t̂ .arlo Emanuele IV compieva 
quella via a hencficio delle popolazioni a lui soggette che 
abitavano di qua e di là da' monti, a comodo dell' Italia e 
di tuìti, rt^/j/jm marillmanim jìvaicipuiis ferro fìammuque 
imucists. Scrivo a mezzo il viaggio, un po' stanco e nella 
iieteésilà di qualclié' riposo^ A. n. 

lo Atjosto. 

Profitto del pochi istiinli di tregua che mi rimangono 
pc.r discorrere, giacche ho cominciato, dell'ullimn parie del 
viijggio per toccare a Nizza, Da Pregilo, o dalla Ghiandola 
eli' è frazione di quel Comune, imprendesi la salita del Pruis, 
seconda vetta, cui è mestieri superare, non ardua come 
quella del Tenda, ma lunga pur essa ed aperta frammezzo 
a medesimi dirupi. Nel fondo che avvallasi dall' altra parte 
avvi una piccola cillà, non so jiropriamente se degna di 
questo nome, che appellasi Sospetlo. Ila un bellissimo ponte 
sur torrente POVCÌ'ÌJ O Peohi, come lo chiamano i terrazzani, 
ha mi tempio acconciamente capace,.ha qualche edilìcio non 
ìspregievole, ha uu p<\h'io collegio. Forse cliiamossi latinamente 
Sospello dalia necessità che avevano di fermarvisi i pclle-
grìnànli per 1' alpi, o come allri vogliono nominavasi os[>ilel!() 
dalla cortese ospitalità usala da' suoi abitatori, o dagli ospi-
zii che alliilicati li raecoglievano. Ora di tutto ciò non ri-, 
inangono che le dubbie ricordanze. Presso Fontano comin­
ciammo a scorgere degli olivoli modesti si, ma elio pur 
dinotavano il iTuili.nionlo del clima, e l'aria marina che 
ripercossa dal Tenda elVondevitsi lungo quella vallala. Nella 
salita del Pruis Insoiavamo alle spalle, toccala una Certa 
elevazione, gli olivi, ma di nuovo ci risconlravamo in essi 
ridisccndcndo a Sospellu. Nella, stagione invernale il sempre­
verde di quelle ricc.be e fei;ondissime piante dee pur nuio-
vcre un curiosò contrasto con. le nevi che coprono tulle 
le circostanti vede, 

' Fallo breve riposo in Sospello perchè, anche in qiupilo 
risguardava a noi, non avessimo, a snieniirne il nome, e per­
chè in elìetlo di riposo abbisognavamo, era d' uopo accignersi 
a varcare il Rraus, (orzo od iilluno monte, che di ossatura più 
stagliala ed aspra del Tenda non invidia nulla alla altezza ed 
alle difficoltà che dovoUero essere aflVonlate e vinte perchè 
inia via acconcia iiile comuiiiciizion'' d' ogni maniera colla 
Provincia Nizzarda lo snjU'.rassc. li sole già l'alto allo inipaurivu 
alla salita li miei compagni di viaggio: io invece desideravo di 
compiere a piedi anche (piesl'ullima inijiresa. Un milite che, visi-
lata la sua famiglia, riedeva al suo posto, uno di (pie' tipi aperti 
e iilla buona de' militi piemontesi, mi ci confortava. Dissemi 
che ben sapevi^le seorcialoie alleviale da quuiclie ombra, che 
cj avrebbero condoni idla cima nella metà del tempo necessario 
a percorrere \\\ via regia; e cosi l'u. 11 rivolgersi addietro, il 
soflermarsi a beli' iigio, il raccogliersi fin dove la vegetazione 
còl cqiisoutiva al rezzo di (pialcbe pianta, lo ammirai'o gli arci-, 
(lenti del suolo, che sarebbe pur degno di essere studiato da 
geologi per le anoiyalie e i risentiti caratteri di grandi cata­
clismi avvenni!, dislraevano la nienle per modo, che manciivami 
il tempo di pensare al sudore che grondavami dalla Ironie. 
Pi-esso la velia gii strali di lava gli uni agli altri sovrapposti e 

mutatesi in verticali, e soli' esse novellamente le orizzontali 
alla foggia primiera, gli scrostamenti, i precipizii, i profondi 
seni scavati pel corso di lunghi secoli dallo acque, la diversità 
delle roccie giusta la maggiore o minore altezza, il marmo 
bianco un po'striato che trovasi alla base del Bruis, ma che 
potrebbe più addentro mutarsi in candidissimo da non invi­
diare al carrarese, presenterebbero insieme ad altri fenòmeni, 
cui non ricordo per non riuscir troppo lungo, e perchè il tempo 
mi fugge, allo indagatore pasfienle e accurato de' grandi av« 
vcnimenli tellurici e delle condizioni speciali dello iiostr'alpi, 
degli slutlii amèni ad un tempo ed importantissimi. La vetta 
de! Praus anco per lo storico e lo slrategiconon è infeconda di 
fatti. Quivi in altri tempi si avessero dei' ridoUi-miUtari a contra­
stare il passo agli invasori, e non furono quelle vette ignote ai 
combattenti nelle guerre Napoleoniche. In breve a chiutique o da 
Torino volesse muovere a Nizza perla via dell'Alpi marittime o 
viceversa da Nizza bramasse per Iti medesima strada visitare la 
capitale del Piemonte, e avesse abbastanza di vigore e di con­
fidenza nelle sue gambe, consiglierei il passaggio a piedi di 
tulle e ire le accennate vette montane, cioè del Tenda, del 
Pruis e del Praus, principahuenle poi di quest' ultima. La fatica 
è ben ricompensata dà mille piacevolissimi argomenti, che van 
perduti pei' chi rincliiudesi in una carrozza e fra il premere 
de' vicini e 1' afrt che si respira non ha nò tempo, nò modo, nò 
voglia di pensare ad altro. Queìl' aria balsamica e viva che 
viene ad aleggiarvi d'intorno, e brama, direi cosi, accarrez-
zarvi, quelle vive, dolci e limpidissime acque che fuori uscendo 
dalle aperte vene della montagne pare che zampillando col 
festevole mormorio dicano alle ars.c labbra del viandante : sia­
mo qui apposilamenle per ristorarvi; il cauto acutissimo che 
dagli sporgenti macigni della rupe o il capinero", o il pas­
sere, 0 il codirosso montano mandano a Dio e fannô  udire 
fino alla estremità della valle e che allora trovasi si dappresso 
al pellegrino delle alpi che gli vola dinanzi a brevissimo tratto 
e poi solfermasi a cantare di nuovo; quel dominio.sovrano che 
piglia r occhio sulle cime de', moliti minori e sulle valli sog-. 
getle; quel nuovo ordine di cose, sempre mirabili perchè mi­
rabili sono le Ojiere tulle della onnipotenza di Djo, cosi sulle 
vette delle montiigiie, come nelle siddjie del deserto, sono que­
sti ed altri somiglianti gli oggetti che nOii cessarono mai di 
farne provare quando i senliuienli della ' meraviglia quando 
(pielli dello emozioni più caro; Pcrvcnuli alla Scarone e vali­
calo sovra arditissimo ponte il Paglione, ])er poi rivederlo a 
Nizza poverissimo d' acque, profiltanuno d'una vettura che 
assai opporlnnemenle venne in nostro aiuto pCr condurne più 
sollecilatnonle a Nizza, a questa cillà. della quale so il tempo 
ine'lo cioncede e a' lettori del vostro giornale non disgrada vi 
parlerò allra volta. . • A.- u. 

Ycritcchio 1 Agosto 1856 

Lo opere di Scienza, e le filosofiche principalmente sono 
da scrivere nella lingua m cui parla il. loro Autore, e la 
Nazione all« quale debbono servire. —. 

Egli sembra, al tulio impossibile ohe possano oggidì 
esservi uomini tali, che sebbene dalla natura forniti* d' in­
gegno potentissimo, disconoscono tuttavia alcuno de' più alti 
e veri i)riiicipj. Ne pare però degna cosa in questo Giornale, 
che nome prende di Amiotaloro, notare alcune delle disco-
isosciule verità, al'liiicliè un silenzio inopportuno, o piuttosto 
vergognoso, non sembri approvare con esse eziandio il danno 
e r onta che ne viene. 

E- jiercbè il mio officio di precettore in Bolle Lettere 
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a queste mi fa ..volgere precipuamonlo con luUo 1'aiijorc 
tulli i mici poveri sludii,- perciò prenderò a dire alcune pa­
role sopra varii abusi nella* Lelleraria Repubblica radicali 
vergognosamente. Ed in .prima le mie parole senza odio o 
di^pi-ezzo volgerò a cerli scriUori di opere scienlilìclie dei-
tote in altra lingua da quella dio essi parlano, e la Nazione 
alla quale, cosi adoperando, mostrano rossore di appartenere. 

Non superba vagheitza di fare il Satrapo addosso a chi 
allrimenti la pensa, ma m'inducono ad entrare in questo 
spiacevole argomento la benevolenza' dell'universale, lo: spi­
rilo e lo zelo della civillà, l'amor della patria, il desiderio, 
del decoro o della dignità de'miei' co^inazionali, a.. cui non 
cesserò mai di ripetere col filosofo Pionionleso che indizio 
grande di servilità e di declina zio ne civile, e prava voii 
dubbia di poco amore verso il luogo nnllo, è il.lrnsalìddn; 
/^ propria loquela, é il vezzo di parlare o di scrivere senza 
ììisogho in lingua foresliera. 

Ncemia, determinatosi di provaro che, in tempo del 
babilonico servaggio, gì' Israolili perduto aveano i coslumi 
e gli spirili nazionali, si fa a dire die la mela di essi fa-
vpUavu alla slraiiiera.^ Filii eorum ex media parie loquo-
bointur azolice, el ncscicbant loqui judaice, 'et loqiiebanlur 
juxla linguam popidi et populi. Et objnrgavi eos, el male-
dixi (2 Esd, Xin. 24 . , 25,). E bene sia, conciossiachè 
essendo la favella lo specchio pili commuto e piii vivo delle 
specialità morali e intellettive di un popolo, chi la trascura 
e disprezzi non può' esser veramente libero, siccome qu(;llo 
die si diletta dello foràslicre costumanze. E dirò audio più. 
La lingua è un Ibrlissimo vincolo, che ci stringe alla terra 
natale, e perdo chiunque scrive in lingua o moria o stra­
niera giura, di rinunciare alia pptna sua,, e di voler abbrac-

• dare i coslumi, lo idee .e le opinioni di quella Nazione di 
cui tenta affettare 1' idioma. 

Chi di si grave ed abbomincvoie delitto pertanto mac­
chiar non si vuole, vesta il pensiero italiano con parole ita­
liane, seguitando di colai guisa il bello ed imitabile esempio 
di quelli, i.quali punto non si vergognarono dettare i loro su­
blimi concelti in quella lingua, che quasi succhiarono col latte 
ed in quella lingua, quale l' italiana, die non solTrc emulatrico; 
tutta grazia e semplicilà, madre d'uno stilo severo ed ele­
gante, delicato e sottile, acuto ed ingegnoso, non pedestre e 
scolorato, non svenevole, non stentalo e cascante. 

Vinto da tali asserzioni io mi dò a sperare che ninno 
vorrà j»i.ù olire sostenere non esser male lo scrivere in lin­
gua stranierii. Che se anrbo alcuni durano nelT. erroneo pen­
siero, essi non dicono davvero quello die sentono, e confes­
sar non volendo d' essere in errore, incapocchili però armeg­
giano e s'arrabatlaiio. Desideroso di persuadere e convincere 
questi allrcsi aggiungerò altre [laròle a meglio provare che 
le opero di scienza (senza punto parlare di quelle di tenue 
argonieiilo, che chiameremo uiili.-dileUcvóU) sono al postutto 

. da scrivere nella lingua, in cui parla l'Autore, e la .Nazione 
a cui debbono .servire. 

Egli è certo che le opere scientificbc, e specialmente 
le (ilosondie non sono solamente scrille per i dotti, ma per 
quelli eziandio die di tali farsi hanno il desiderio. 

Ora, a dir vero, quanti pur non vi sono i quali lardi 
si risolvono di dar opera ad, una qualcbe scienza, ed. alla 
filosofia particolarmente ! Chi palliar, non vuole la verità, ri­
spondere di presente mi deve, che di costoro pur molti ve 
ne son^o. Ebbene, nella inoltrala loro età credete voi forse 
che vorranno impazzirsi o nella voragine di tante regole 
grammaticali della morta lingua latina, o nello studio profondo 
di una vivente lingua straniera? Oihò; a questo giammai si 
condurranno; anzi ove essi prima d'applicarsi a quella lai 
scienza premetter vi dovessero lo studio di un idioma affatto 
incognito, abbandonerebbero inconlanenle l'impresa. E cosi 
sarebbe tolto alla letteraria società un buon numero di per­
sone che, coltivatosi un [loco l'intelletto, adatto forse sareb­
bero a qualcbe pubblico ministero. 

Oli si, lo ripeterò sempre. Povera Ilalia! Ora. come sei 
priva delle antiche anime ardenti, innamorale di le, ricorde­

voli, della Ina grandezza,, vergognoso «stanche d'un'infume 
'nullità! Oh! come le presenti di sé. stesse^ amanti più die 
'del vero si lasciano trascorrere a sconsigliati disegni e cer­
cano e s'adoperano di mandarli ad effe tic..—. 

Ma dò non basta, altro resta dio dire a provare vero 
e verissimo quello ,die è soggetto di questo articolo. 

E diritta e giustissima avvertenza del signor Napione, 
che lo scopo principale di un Autore esser dee, rendere la 
scienza di cui traila, comune il pili che si può nella Nazione 
per la quale el scrive. Si bel intento pcrlanlo in niuii modo 
meglio si potrà certamente conseguire, die scrivendo nella 
propria lingua. E noi Italiani cui. il cielo badalo in dono 

, un idioma jiellissimo s.upi'n tutti, senijilicc e sdiicKo jior le 
scienze, grave e'conciso' per la' stòria, liwestoso e robusto 
per r doqudiiza, noi soli superbainonte ricusar vorremmo si 
grande favóre? Ah ciò mai non sia! Seguitiamo l'escnipia 

'dello vicine Nazioni. Qivaiiti' Francesi, (pianti- Inglesi o Germa­
nici 'scrivono lo opero loro in lingua italiana, od in altra ad 
essi straniera? lo credo che di'tal gente neppur uno abbia 
ardilo abbracciare- costume si turpe ed obbrobrioso. — 

E poi, in qual lingua scriver, vogliono questi rinnovatori? 
Nella latina forse ppr parlare ai •morti?. Nelly Ialina da po­
chissimi studiata, e conosciuta,, quiinliimjHe per, verità neces­
saria per leggere le antiche opere tonii inesauste d' incom­
parabile sapienza? Forse nella francese? Ma non sanuo che 
la, letteratura della Francia, che liei due passati secoli era 
in fiore, è oggi divenuta ad una evidente povertà? In alti'a 
lingua forse? tolga Mdio! — Ahi dumpic scrivano nella 
propria favella, giacché, se non cale loro il-giudizio dei pre­
senti, quello più severo paventino dei posteri, i quali al co­
spetto di lutti i buoni alzeranno libera e solenne la voce a 
gridarli! vilissimi. traditori della civiltà e della fama italiana.— 

Or io son certo che molti di costoro, convinti di' egli è 
grosso errore lo scrivere in una lingua straniera, volentieri, 
cesserebbero la,.trista..ed invecchit|ta abitiidiiio, se rompcrliji 
e mut.arla rudicalmunte fosse cosa [»iù, lavile ottenersi. E per­
ciò non discorandoli li conforto anzi a premere le vesligie 
del sommo Alfieri, il quale, persuaso allauiènie die la reden­
zione delle ìetteì'é e interesso imìssirao, si dette a sludiarc 
la propria lingua sui venticinque anni,'e-eo'li'ajiito d'un in­
stancabile pazienza e d'lina foi'lissimn volontà • divellile poi il 
primo poeta tragico. Imitino pe^rtantO'tal nobilissimo esempio; 
cerli di l'arsi benemeriti,.ddh'i patria-o-dell'italiana, lilologia, 
la quale vinta dalla miseria dei tempi, ora tornando, a noi 
velia vita, sarà per gì' llali,ani un apparee^diio di sorte più fe-
licrfi edi un corto segno di letterario scienlilico e civile risur-
gimeulo.. • • 

A tutto questo col citalo Ch. Napione mi sento d' ag­
giungere, die tutte le nazioni le quali all' uso della lingua 
Ialina (e dicasi lo slesso d'ogn' altra) soslituirnno in ogni cosa, 
ed' in ispecie nella'pubblica istruzione, la propria, tosto ri­
nacquero a nuoba vita, "d piic floride divennero o piìt potimli. 
E perchè mail (seguiterò Col-'incdesimo) vorremo noi perse­
verar in un UNO- che qualunque vantaggio aver possa per al' 
Clini, si è riconosciuto riuscir in praliea per l' universale, dan­
nosissimo? RìsGiì<^l[amoc\ adunque .'dall'aulico.; sonno a non 
persevcrar.e in, questo tristissimo uso-̂  .si, ridestino le nostre 
menti, s'inllammino i nostri cuori per applicar,;! alla gravis­
sima ed importantissima faccenda della nazionale l'avella, la 
quale cQine inseparabile è dal pensiero, cosi ù inseparabile 
da Inlto ciò die appartiene alle Lettere ed alle Sdenze. 

Qui.mi verrebbe il destro a dire rispetlosamenle coiilro 
alcuni articoli della Ch. liollà Quod Divina Sapieutia, dai (|n:ili 
può sembrare ai mondo nulla esservi di meglio die la lingua 
latina: ma lungo sarebbe il teina. Lo Iralterfii siccome a sud­
dito si conviene; ma il tempo breve imposto a ([uesto scritto 
impedisce uUeriorc disquisizione. Sarà soggetto quindi d- allro 
articolo. 

Finalmenlo die si debba usare la ])ropria. lingua nello 
scvÌNore le opere di scienza exprofesso lo spiegarono Vallis-
iiieri, Muratori, Ciovan-Biiltista liuganza, Tassoni, Speroni, 
Campanella e Genovesi col quale non dubito asserire die 
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ogni- nazione che non ha molti libri di scienza, e di arti 
nella sua lingua è barbara. 

Risponda l'effetto al mio desiderio, e siano queste pa­
role amorevolmente accette da chi avrà la sofferenza di 
leggermi. 

nAFFAEIXO ROSSI. 

COSE U R B A I W E : E; I » E L L A 1 * R 0 V I ! V € I A . 

ijJk COR^A DE]I BmOCCirVI 

Date ad uno spettacolo forma e colorito popolari, ottenete che 
sia friitto dello spirilo di associa/iione e rappresonli qualche.alli-
ludine o forza produttiva del Paese, e siate certi che pubblico 
suffragio 0 sicurezza di esitò noti gli potranno in nessun caso 
mancare. Una prova lusinghiera l'ebbinio noi stessi il ^ 7 Agosto 
nel brillantissimo successo della Corsa dei Biroccini, di cui ancor 
oggi se no discorre dovunque l̂ on applauso che si avvicina all' en­
tusiasmo. La è questa una istituzione affatto nuova per Udine e, 
trattandosi d' una prova d' iniziamento, erano da attendersi molli 
ostacoli e diffìcoltii che accompugnuno d' ordinario i primi principi! 
d' ogni cosa. Ma questa volta 1' eccezione alla regola fu completa 
e clamorosa : Udine ebbe una Corsa di Biroccini, qual potrebbero 
averla Bologna, Padova e le altre città che godono sotto que­
sto rapporto una rinomanza acquistala con molti anni di pra­
tica. Oggi a noi, quali interpreti del sentimento generale, 'altro 
non resta che porgere le debite grazie a tutti coloro che promos­
sero anche in Friuli questa gentile e vantaggiosa coslun]an;!3, e 
che direttamente o indirettamente concorsero a darle splendore 
a consistenza. E prima di tutto, per esaurire un alto di ospitalit.^, 
esterniamo la nostra gratitudine alle cordiali persone che dalle Pro­
vincie soroH»? risposero all' invilo della Presidenza, conducendo 
aita gara i hr distinti cavalli o dando prove, durante il loro sog­
giorno fra noi, del bello e cortese animo che li distinguo. Certo 
i signori da Zara, Trevisin, S. Bonifacio ed altri porteranno seco 
la memeria delle sincere accoglienze ottenute, e vorranno ritenerle 
quale un reciproco pegno che anche negli auni avvenire i lor nomi 
figureranno primi e prediletti sul programma delle nostre Corse. 

In secondo luogo ci gode l'animo di far palese alla bene­
merita Presidenza — composta dei signori Caralti, Morelli de Rossi, 
Valonlinis, Someda, Visentini e Braida — l' approvazione generale 
con cui venne accolto il loro operato e la riconoscenza per lo a-
more e sollecitudine che addimostrarono sia nel preparare lo 
spettacolo, come anche nel regolarlo e dirigerlo. Il Paese ha ben 
ragione di dir loro : vi teniamo impegnati, o signori, per un' altra 
rolla e vi diamo il nostro voto di fiducia perche vogliale conti­
nuare animosamente un' opera tanto bene incominciata. 

Del resto una indubbia testimonianza del pubblico favore l'abbia­
mo nel numero delle azioni che vennero acquistate (490), e nel concorso 
straordinario di forestieri che abbellirono, la nostra città, attrattivi 
dal simpatico richiamo. La Presidenza, disponendo giudiziosamente 
dei fondi della Società, dopo capelli i prcmii e saldate le spese, 
impiegava il dinaro sopravanzante nell'acquisto di quattro cavalli 
( r uno per 60 pezzi da venti franchi, l'altro per 36. il terzo 
per 35, 1'ultimo per 30) che vennero estratti a sorte fra i socii. 
I propriclarii, trattandosi di cederli ad un corpo morale, fucilitarono 
i prezzi, per cui può Olisi che in tale circostanza tulli gareggia­
rono in accondiscendenza e cortesia posponendo l' interesse pri­
valo alla comune soddisfazione. 

Jeri a sera (20) ebbero luogo due gare, una di biroccini e 
r altra ili Fantini a benefizio dei poveri orfanelli. Furono propo­
ste dagli stessi propriclarii dei cavalli, ed accettate dal pubblico 
con quel sentimento d' affetto e gratitudine che accompagna i lie-
gli atti di carità. 

Diremo da ultimo che quasi lutti i cavalli cho furono anmicssi 
alla Corsa, erano di razza friulana, la quài cosa deve persuadei'ci 
come non sia da trascurarsi una industria che potrebbe riuscire 
di gran vantaggio pel nostro paese. 11-17 Agosto dovrebbe ossero 
una nuova spinta ad occuparsene. Quel giorno fu festa vera e ve­
ramente nazionale per noi. Tulli vi parteciparono, poveri e ricchi; 
e lutti con quel volto sereno clic indica piacere spontaneamente 
accettalo e senza rimorsi fruito. E viva dunque il -17 d' agosto. 

T/indomani (18) fummo visitati da un tempo infernale che 
recò molti guasti alia campagna e diede alla città un aspetto 
straordinariamente tetro. Per conseguenza non presero piede nò la 
Tombola nò le Bighe, per cui no vien detto eh' erano stale preée 
le disposizioni di metodo. 

In questo punto riceviamo notizia che 1' orrido tempo si este­
se all' ora stessa dello stesso giorno per tutta la linea dal Friuli 
all' estrema Lombardia. 

'Vcaivo S o c i a l e . I ballclli di salvamento (biroccini) iijutarou 
la navicella dell'Impresa ad uscir dalia secca. Yogliam dire, che 
la famosa corsa dei cavalli, attirando una moltitudine di forestieri 
in Udine, valse a popolare il teatro che, non ostante il bel suc­
cesso dello spettacolo, pareva minaccialo dal vento Simoon. Che 
se il Mangiamele, piuttosto che attendere la palla di colpo, scelse 
aspettarla di rimbalzo, il pubblico non c'entra affatto ò se ne lava 
volentieri le mani. Sabbato avremo il Trovatore, la grande ispira­
zione di Verdi, che ci promette un'eccellente chiusura di stagione. 

La Compagnia Zoppelli, ridotta nella settimana di fiera a 
non poter recitare nò a lume di sole, nò a quello di gas, dietro pro­
posizione di Mangiamele passava al Teatro Sociale a darvi, nello 
sere di riposo dell'opera, podio rapprcscntuzioni con Alamanno 
Morelli a protagonista. Questo celebre attore non ha bisogno 
d' esser raccomandalo dalle nostre parole. È vecchia e cara cono­
scenza del pubblico Udinese, che lo rivide con desiderio ed applauso 
generali. Diede per prima recita il Fatturale del Moncenisio^ lunga 
e cattiva produzione del teatro francese che, per sorreggersi, ebbe 
uopo di tutta la bravura del vetturale (il Morelli.) Anche la com­
pagnia piacque, in ispecie la Vedova-Ristori e il Gallinelli, che 
all'ombra della gran quercia parvero animali da nuova forza di 
vegetazione. Il 22 si darà la Claudia', il 25, Benvenuto Cellini, di 
Sonzago ; il 27 forse il Kean, tutte rappresentazioni di speciali) 
fatica del Morelli. 

i%ssocìaxì«»c ag-pai ' ia fs 'Sii lana. — Oggi 21 Agosto ebbe 
luogo la prima rjunìone generale dell' Associazione agraria. È da 
dolersi, che pochi socii vi concorressero; ma forse in maggior nu­
mero ve no saranno domani, posdomani e Domenica, giorno in cui 
sarà la dispensa dei premii. Jl fìollettino deli' Associazione- darà il 
resoconto della Presidenza e della seduta; ina fraltaiito ne anleci-
piamo qualche notizia. Prima di tutto i socii riconfermarono alla 
quasi unanimità i presidenti uscenti co. Vicardo Colloredo e . doli. 
G B. Moretti, ai quali fecero forza di rimanere, ad onta del loro 
desiderio, che nllri partecipassero alla loro volta all' incarico non 
lieve di occuparsi della parie più vitale dell' Associazione. I socii 
uscenti del Comitato di 25 erano i sigg. Bassi, Leonardnzzi, Zai,, 
Gasperi, Pecile, Freschi co. Carlo, Tmiiatti, Zuccheri, Vaientinis-
Manlica. Nella votazione vennero confermati i sigg. Zuccheri, Leo­
nardnzzi, Facini, Toniatli, Zai e furono delti i sigg. l'olclti, Caii-
diani, Biancuzzi, Bujatli, Milanese. I Ire della Giunta di sorveglianza, 
Localdli, Di Biaggio e Perissini, vennero rielclli anch' essi. Alla 
quasi unanimità venne .sedia la città di l'ordenone per la pros.«ima 
radunanza generale di Primavera; sicché portando la Società la sua 
azione in quelle parti, essa accrescerà la sua efficacia. Il Tagliamenlo 
è il vero asse della Provincia nostra naliirale, in quanto la divide 
in due parti pi'essoclià Uguali : e là società radunandosi allernalivn-
mente dall' una e dall' altra parte di quel fiume accomunerà agli 
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abìlanti dell' una e dell' altra regione le rispettive buone qualità. 

Non vogliamo antccipare Je relazioni delle Commissioni, che 
pronunciarono il loro giudizio sulla gaietta, e sugli animali. Diciamo 
soltanto, che i tre premii della Gaietta toccarono ai signori Cassacco-
fìorlolotli lAicìelta di Udine, Monai Luigi di Amaro, Moro-Sabbadini 
Callcrinn di Camino di Codroq^o ; «piatirò medaglie d' argento ai 
signóri Cassacco G. li. di Pavia. Leoiiarduzzi Armellini Teresa di 
Faedis, Pcrcotto nob. Carlo di San Lorenzo di Soleschiano, Pane-
Foramiti co. Eleonora di Campeglio ; due menzioni onorevoli ai si­
gnori Anlivari Fahris Marictta di Fauglis, Lnpieri - Magrini Eugenia 
(li Luinl. 

Circa agli animali ebbero menzione onorevole i puledri del sig. 
Volili, sebbene nato fuori di pÉ'ovincia, e sig. Tempo, di santa Maria ed 
Andrioti di Pradiiinaiio ; premio le Vnccho dei sigg. Razzatti di Snn 
DanieÌH, nob. Deciaiù «li Marliguacco, lìujatli di San Gottardo, Fran-
z'ìliiii di LMìiie, lo Giovenche dei sigg, Jhiscìtera di Fagagna e Luigi 
Armellim di Giacomo di Faedis, ed il Verro dcllii razza iVeii» Leicester 
del co. Filippo di Collorudo di Feleltii p4'imo inlrodultore della 
medesima in Provincia : menzione onorevole il torello dello slesso >' 
medaglia i Gallinacei di Concincina introdotti dal Marchese Girolamo 
di Colloredo. Una Giovenca del co. Antonino Antonini, alla quale 
sarebbe stalo aggiudicato il premio, venne solo menzionala onore­
volmente, porche nata fuori della provincia amminislraliva. 

Le radunanze domani e posdomani si fanno nella grande Sala 
Municipale allo oro 10 antimeridiane, la dislribuzionc dei premii do­
menica alle 10 li2 antimeridiane. Neil' esposizione fuori di Porla Vil-
Udla giunsero molli strumenti agrarii, alcuni dei quali si proveranno 
domani e posdomani, 

Vaine 21 Ago&lo 1850. 

S e t e . Gli affari vanno a gonfie vele. L' operosità non si è mai 
arrestata, e li prezzi sono coslantcìncntc in progressivo aumento — 
Le greggio fine ni prima mano essendo divenute scarsissime, è me­
stièri di accontentarsi dello robe secondario nelle quali 1' aumento 
SI fece sensibile, essendosi pagate auslr. Lire 35. per robe 14(18 
e o4 per 15[1<) — Lo trame non si pagano ancora in proporzione, 
ma verrà indiibilalamenle la lor volta . 

Le notizie della fiera di Brescia diedero una forte spinta al 
mercato di Lione, dove i prezzi dello greggio vennero portali a li­
vello «lei nostri. Quelli delle trame stanno ancora al disotto, mentre 
gì' Organzini godono pieno favore, bastandoci citare il favoloso prezzo 
di 155 franchi (uso di Lione) pagatisi per una primissima marca 
francese. Infine tutto induce a credere che siamo ancora ben lon­
tani di parlare di ribasso — Avviso ai letlori. 

Udine 20 Agosto 

]¥fflAi«ic « a m p c s i r i . La data delle notizie data nel foglio 
precedente dovea essere il 15, non il 12, Agosto. Il 14 il caldo sali 
.ìs 29.° II. di giorno, rimanendo fino ai 24.° di notte. Poscia venne 
degradando, ed ai 18 verso le ore 4 1/2 p. m. procedevano dei tetri 
nugoloni con fcjrlissima bufera, che schiantò-molte vetuste piante, 
trasse a terra il sorgoturco ed il sorgorosso e produsse notevolissimi 
danni in una grande estensione della Provincia. Andarono all' aria 
tegole e fumajoli, si rovesciarono carri e carrozze e pur troppo s' eb­
be a deplorare anche qualche vitlima umana. La pioggia non ha 
ancora saziato tutto il bisogno della terra. Nelle terre leggere della 
media pianura i raccolti soffrirono assai. 

ARTICOLO COMUNICATO 

Cliiariss. Sig. Redattore 

Non le riuscirà discaro, io spero egregio sig. Redattore, di 
pubblicar i pochi cenni che le accompagno nel suo Periodico, già 
liinlo benemerito per le coso patrie. 

Trattasi di un' opera che onora il nostro paese, è bene che 
siìi conosciuta. 

Il genio del bello sembra naturale al popolo di Gemona, e 
per restarne convinti basta dare un' occhiata alle sue Chiese, 

rara con tutta franchezza, non esservi luogo, ove sì abbelliscano 
con lanla cura e maestria, lo qui non mi formerò a descrivere 
la varietà e bellezza di cui vanno adorne per i dipinti del Grassi 
del Secante, del Seg-ato, dell'Amalteo, del Pordenone che già a 
lotti son noti, solo mi fermerò a ricordare due bellissimi affre­
schi ulliinamenle eseguiti dal valente pittore Domenico Fabrìs 
di Osoppo già noto in Provincia e fuori pegli egregi suoi lavori : 
e questi sono i due soflìlti della Cappella del S. Cuore di Maria 
net Duomo, la quale forma il più beli' ornumento di quel magni­
fico Tempio, e della Chiesetta della Madonna chiamala di Possale. 

II primo consiste in quattro medaglioni portanti l'immagine 
di quattro .Santi, che maggiormente si distinsero nella devozione 
a ftlaria vSS. nello varie epoclie della Chiesa; cioè S. Dionigi Areo-
pagila del 4." secolo, S. Giovanni Duniaseeno dell'ottavo, S. Ber­
nardo del duodecimo e S. Alfonso do Liguori del decimoltavo. 
Benché il pittore abbia dovuto vincere non leggeri difficoltà, es­
sendo ineguale il piano; pure ci è riuscito magistralmente cosi 
nei panneggiamenti come nel colorilo. 

Quello però che a preferenza colpisce l'occhio dell'osser­
vatore, si è la nobile espressione doi Santi, tra i quali primeg­
giano S. Alfonso raccolto a duvozionc e S. Giovanni Damasceno 
nell'atto che si sve^li.i trovandosi riunita la mano. 

Ai quattro medaglioni ricordati devcsi aggiunger un quinto 
posto al dissopra dell' Altare rappresentante due angioletti che 
insieme unili in gruppo portano il S. Cuore di Gesìi e di Maria. 
L' atteggiamento dogi' Angoli è mollo ben sciello, poiché uno .se 
ne sia genuflesso in atto di adorazione verso il cuor di Gesù, 
1' altro ritto in piedi. 

Ma dove il genio del Fabris ebbe piìi largo campo di spa­
ziare, e dove fece conoscere la valentia del suo pennello, si è 
noli' affresco della Chiesa di Fessale, in cui dipìnse ii quadro 
Storico della dogmatica definizione dell' Immacolato Concepimento 
di Maria. Il quadro è di forma ovale, della lunghezza di oltre 
sei metri, sulla massima larghezza di quattro e mezzo. 

Vedesi nulla base sopra una magnifica gradinata e sotto alle 
volte di un tempio il sommo Pontefice Pio IX. in atto contem­
plativo, che colla penna in mano sia per pubblicare i! gran de­
creto; alia sua destra un Vescovo latino in ginocchio con in mano 
una carta ed alla sinistra un Vescovo greco come rappresentante 
la Chiesa Universale, chiederne al Sommo Gerarca la desiderata 
definizione, e per complemento il crocifero pontificale. Al dissopra 
ovvi un bellissimo Angelo di grandezza naturale, che con una 
mano mostra al Pontefice le parole — sino labe coiìcepta — da eui 
escono i raggi, che illuminano tutta la scena, e coli'altra accenna 
di pubblicarle al mondo cattolico. Idea assai bella e molto espres­
siva dell' infallibililù del Pontefice nelle coso di Fedo. Finalmente 
in cima al quadro 1' immagine della Vergine con una gloria di 
Angioli, coronata di stelle e poggiante sopra una leggera nuvo­
letta, che a gran distanza si lascia vedére in atto d' incoraggiare 
il Pontefice alla sospirala definizione. 

Sarebbe slato desiderabile che V abito della Vergine fosse 
bianco col manto ceruleo, come si suol dipinger, l'Immacolata, 
ma forse il Fabris le diede altro paludamento siccome più con­
facente per l' effetto del quadro. La Vergine è una graziosa fan­
ciulla sugi' undici anni dalla cui faccia traspira la semplicità e 
la lieta innocenza dell' anima sua. La prospettiva dell' architettura 
cosi difficile nei soffitti riusci a perfezione, ed il colorito leggero 
solleva di mollo la scena. Le movenze delle figure sono sciolte 
e nel tempo stesso gravi e dignitose, quali si convengono a cosi 
augusti personaggi ; eccellente il dettaglio dello pieghe, le forme 
son buone cosi da raggiunger la verità dell' espressione ; ciò che 
dimostra nel pittore gran sentimento religioso tanto necessario, 
specialmente nella dipintura dei Santi, sulla cui faccia deve ri-
splender la sublime virtù dell' anima. Il quadro insomma riuscii 
quale poteva desiderarsi, e quale polevasi aspettare da nn Pittore, • — " " " • • ~ . . . . . , , TI i.~. , - . , y^.^ 1 

che senza nulla togliere al merito di altri paesi, si può assevC' ] che quantunque giovane, gareggia omai coi grandi maestri a glo 
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ria di questa fiosti'a Ptitrid, la quale anclic nei fasti ilolla Pittura 
ricopila celebri memorie. Accresce poi grazia & dfecoro al dipinto 
un vago 0 bBiiintègo ornato del giovano artista Gòinonése Tbrn-
iiiasé) Fautóri!, eliti trti gli ornatisti della Provincia merita un 
puàlo disttnl». 

Possano questi oenui cader soli'occhio al Fubris ed incorag" 
giù'iMò a calcar quella via ehi; si è prefisso con si nobile disin-
icV'usse, ben nh'.unì un giorno di occupar uiia pagina luminosa 
nella Storia delle belle arti di questa P.ilriij Friulana. 

Ma Olii iniinlre dobbiamo lodare la cura solerte dei Geuio-
ncffi Udii' abbellirò di fregi iiiiperiUiri lo loro Gliieso, noti possia­
mo inon deplorare l'abbandono a cui viene lasciato il soflillo 
della Ciiiesa di S. Giovanni, ove si noverano molli dipinti 
deli'Aniallco falli sulla tavola, e clié sorto minacciali da un 
letale deperimento, ove la mano pietosa dolla Gnmunalo Rì»ppre-
gètilanza non s'ap'presti al ripuro. S.irebbe cosa ben dolorosa il 
veder p"erire miserametUo quei quadri che custoditi dai Mag­
giori con tanta cura ci furojio tramandali in preziosa credili') e 
che formano una cicche/-/,» della l^esta di Gemoiui. Noi speriamo 
c.tife quella Dtiputaziono eomunulo che a costo di si gravi dispondii 
promuovo la maleriale pros|)eril!!i de'suoi amniinistriiti, iiou'lascicrà L 
perire 1' opera di un Genio, che forma l'ammirazione di coloro, 
clicwisilaiio il pittorico paese di Gemoiia, X. 

ÌV.&173;- . ••'• •• • •. ••• • ••- ..• . ' 

L'imp. R.-Pretura in Palma rende notò, clie iiéi giorni di 
mercato dèi Venerili di cadauna settimana dalie oro 9 ant; allò 1 
poni, incominciando dal 22 Agosto p. v., e cosi di seguito fino al 
termine, nella Casa sita in B irgo Civjdale al Civico N. 231 avranno 
luogo degli esperimenti d' asta volontaria per la vendita dei mobìli 
del com[)endio della Eredità del fu Alessandro Buri alle gcgiienti 
condizioni. 

i. Nel primo esperimento la delibera non seguirà che a prezzft 
supcriore oil eguale alla stima, e verso pronto pagamento in mo­
nde d' oro di giusto peso al Corso iti piazza. 

2. Non si procederà al 2 esperimenlo se prima non sieno stali 
assoggollali al 1" tulli indislinianietile i mobili da subaslarsi. 

3. Nel secóndo e terzo esperimento la delibera seguirà àhcbo 
a prezzo ìnleriorc della stima, non minore pei* altro del 90 per OjO 
dello stesso prezzo di sliinsi, e sempre verso pronto pagamento in 
monete d' oro .li giusto peso al corso plateale nelle inani del Com­
missario Giudiziale all' uopo incaricalo. 

Dalla I. lì. Pretura di' Palina 
li 29 Luglio ì 850. 

P. NAllDI Prciortì 

Udine 18 Agosto 

Codesta mano il tuonare dello artiglierie del Castello di Udine, 
lo Sfiuillarc dei sa«ri bronci od i suoni dolla civica banda scor­
rente all' alba le vie della Cilià annunziarono a' cittadini la festeggia­
ta'ricorrenza del glorilo naliilizio, di S. M. 1. II. A. l'Imperatore 
''l^9'n'nd!e.«i)ii» €J<iSii»4̂ {»3>w B, 1'AuguslissinioJNogtroSovrano. I riti 
religiosi contribuivano quindi più tardi alla celebrazione della solcn-
pitù, intervenendo tulio lo Antorilà wclesiasliche, civili o militari, 
0 tulle le varie Ra|ipri<Aenlanze all' ui'llcio divino celebralo ponli-
licalmento da S, E. Illuslr. e Flev, Miins. Areiveseovo nella Melrn-
polijan.'i, cantandosi anî îio l'Inno Ambrosiano per la diuturna 
coilèOrva/lono del Sovrano, 

. .'La Tombola graziosissimamonle concessa dall' Altofatta Maestà 
Sua a beneficio della Casa di ricovero, che dovea aver luogo 
dopo pranzo nel pubblico Giardino, venne impedita da una 
violento bufera scopi)iata nel fraitempo, e dovette essere protraila 
a 'Doinonica prossima 34 Agosto. 

La Solennità, ebbe (ino in Teatro dove lo ispettacolo ordina­
rio d' Opera, venne prucodiito dal canto dell' Inno Nazionale, dinanzi 
ad un'alTollalissImo uditorio, elio tutto giulivo, erasi condotto per 
daio coni.pini\;nto ad una si lieta, giornata. • 

A sollievo del povero in tale fauslìssima occasiono,, venne 
impiegato dal Munioipio queir importo, che isarebbo stato destinalo 
pop.1(1 pi(» sfarzosa illuminazione del' Teaìro, è'dall'L R. sig. C:iv, 
Delegato venno elargito nu dono diiA. L, 400 .por ciascuno ile-
.glMstituli pii dell'Asilo per l'Infanzia,, dell', Prfanptrotio • Toma-
dilli 0 della Gasa dolio DyroJitlo. 

N. 700. II. 
Provincia del [''riuli ' Disii-etti) di Codròipf) 

fja E>CQ»uitasKÌ<»nc Coni i inn le d i Coiilros|>4> 
, AVVISO 

Biiiiasto vacillile' il po'Uo ili Maestro ili sccomla Clussii 
Éieruerilare minore Mascìiile di queslo Cupn-luogg, a tulio il 
giormi 15 Selltiiii-lu'o p: v. resta apèrto il concorso al postò 
meilesiriK». 

Il solilo sisteiìialico iiioreiile ai [loslo slesso è ili auslr. 
L. 000. 00 aiiniit', pagaifili ihilla Cassa Coiminalc nelle l'or-
mt.i iisilale. 

("ili aspiranti ilovraiino corroilaro la propria Islaiiza dui 
seguenti recapili. 

a). Fedo di nascita ; 
b). Certificato di sudditanza Austriaca ; 
(;). Cerliilcalo Medico d'idoneità fisica a sostenere la 

Scuola ; 
(/). Gertificato degli stiulii fa Ili ; 
e]. Certificato del subito esame di Metodica. 

La nomina si .fa dal Consiglio Comunale, sotto la riserva 
delhi Superiore approva/ione, 

Codroipo li 9 Agoslo 1850. 

DAMELE Mono • Gio. DOM. COSSIO - P. DOTT. BIM.IA 

Il ScQVolario 0. ÌAIPIV.HI 

Ci)nso muM CAiiTM UIS5BUJC5H': i \ vii;:v\A 
i 4 Agoalo i 5 iG i 8 19 'ì<> 

01.1., ili Si . Mei. iSoio I 84 3] 161 S4 1,8.1 — I 84 1I8 ; 84 1(8 '• 8/| 
B l ' t . N M . ii.us. i 8 5 4 i 8 5 i i n 6 , 85 V^l^'\ ~ 85 i ^ i i O 85 i 3 n 6 .85 .71S 

MatwnKBxismsiaistn 

'Il Boltoscrillo ha l'onoro .di partecipare al Vispe'llabile Pub-
' bllco che egli da qui in «'vanii si troverà in lldiiio noli' Albergo 
' i'Jiii'opa, i primi quattro giorni di ogni mese, onde poter essere 
• pronto ad oseyuiro coii piiTi fiicilità lo commissioni di chi volesse 

Mnornrlo di anui èoniìindi. -ì- Egli tiene puro deposito e grande 
.Hcolta di denti minorali taivlo franccfii che iiinericani, i quali veii-
•gono rimossi in tal m»niora che non servono sokmienlo qual ab-
litilliinoiilo della bocca ma anche sono utilissimi alla ••niàslicazioiie. 

Sono puro ila racuonuuula.i's-i i nuovi: apparati 0 denlalnro ela-
sUdie con ynlnperca i quali può eiascuno con la più grande iacililà 
Iwvuio Oli Jijli'yjiu'i'e.iù bocca senza il minimo doloie, 

N. B. Il sottoscritto si troverà pure all' Albergo tutto il tempo 
«k-'.la rinomata fiera di S. Lorenzo 

. L. IIEVIÌB 

i iIullaD.iiica ( i l 0 0 I , ' lof iS | .— | lof jg 
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